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MEDIALIBRO 

Libero lettore 
in non libero 

mercato 
NON È AFFATTO certo 

che leggere un cattivo li
bro sia meglio che non legger
ne nessuno (è più probabile il 
contrario); non si può liquida
re come mera «evasione» un'e
sperienza tesa a soddisfare 
•con mezzi facili l'immagina
zione del lettore»; non è più 
tanto scontato che «il lettore 
ingenuo» o «popolare» sia inte
ressato soltanto ai contenuti e 
all'intreccio, prescindendo del 
tutto dalla scrittura. 

Su questi punti, un'inchie
sta di Pubblico 1986 (con rispo
ste di Cesareo, Curi, Del Buo
no, Fofi, Leone De Castris, 
Mondo) registra una parziale 
ma significativa convergenza 
di posizioni. Sul primo punto. 
in particolare, il consenso è 
maggiore, con ulteriori impli
cazioni in alcune risposte: so
prattutto, la convinzione della 
fondamentale difficolta o im
possibilità «a passare dal giallo 
qualsiasi a Simenon o Greene, 
dal rosa qualsiasi a Cime tem
pestose o Anna Karenina. da 
Salgari a Melville... si comin
cia col giallo e si muore col 
giallo, o si comincia con Biagi 
e si muore con Gervaso e Mon
tanelli», come sintetizza effi
cacemente Fofi. Mentre in ge
nerale è ben presente, in alcu
ni di questi interlocutori, la 
consapevolezza che il proble
ma vada considerato e affron
tato nel quadro dei processi di 
produzione e delle strategie di 
mercato, anche e ancor più per 
quanto riguarda «la libertà del 
lettore», che è oggetto appunto 
di una specifica domanda. 

Inchiesta assai producente 
dunque, e volume assai ricco 
di riflessioni e di informazio
ni, che come i precedenti (an
nualmente curati da Vittorio 
Spinazzola e pubblicati da Mi
lano Libri) pone al suo centro 
il problema del lettore e della 
lettura. Che è già di per sé un 
merito rilevante dell'iniziati
va, in una società letteraria e 
in un mondo intellettuale an
cora così fortemente condizio
nati da tradizioni elitarie e 
corporative (recente e piccola 
conferma stagionale, il rituale 
delle letture consigliate per le 
vacanze dai «vip» del mercato 
culturale, tanto vicine ai loro 
personalissimi gusti e salotti, 
quanto lontani dagli interessi 
di un pubblico appena più va
sto). 

Qui poi Spinazzola spinge il 
discorso ancora più a fondo 
con un suo saggio, partendo 
dalla constatazione dei «pochi 
cultori» che continua ad avere 
«la vera e propria teoria della 
lettura, come settore specifico 
della ricezione estetica», e pro
ponendosi esplicitamente di 
analizzare «la dimensione psi
co-sociale» della lettura stessa. 

letteraria in particolare, attra
verso alcuni quesiti nodali: 
«perché si legge, a che serve», 
«come si legge», «con che crite
ri il lettore si orienta, dove 
vanno le sue preferenze». 

Saggio di assai articolata 
problematicità, del quale si 
vuole sottolineare almeno un 
aspetto, peraltro essenziale: la 
serrata e intelligente analisi 
del complicato rapporto, a va
ri livelli (rispettivamente) di 
preparazione e di complessità, 
tra libertà del lettore (dalla 
scelta di partenza alle modali
tà di lettura) e condiziona
menti oggettivi (formazione, 
educazione, tradizioni, canoni, 
istituzioni, mercato, eccetera). 
Non escluso, per apparente 
paradosso, il rapporto collabo-
rativo-antagonistico e recetti-
vo-creativo, con la stessa «ma
terialità incoercibile» della 
«costituzione tecnica del te
sto». 

In questa analisi Spinazzola 
afferma e argomenta costan
temente la sua fiducia in una 
irriducibile «libertà» e possibi
lità-capacità di scelta del let
tore (nelle varie fasi della sua 
esperienza), maggiori anzi og
gi di ieri. Ma è interessante no
tare come al tempo stesso Spi
nazzola, rispetto a suoi scritti 
passati, se da un lato continua 
a parlare dell'industria edito
riale come «mediazione» tra 
autore e lettore, dall'altro 
sembra valutare con maggiore 
convinzione e ampiezza la po
tenza degli oligopoli e della 
loro logica del profitto nel «li
mitare e circoscrivere la liber
tà del lettore». Spinazzola in 
sostanza sembra più di ieri 
orientato a considerare l'indu
stria editoriale (e multimedia
le) come uno dei condiziona
menti più forti e pericolosi, 
anche se non ancora come l'u
niverso in cui di fatto si collo
cano e realizzano l'intera e 
complessa esperienza della 
lettura, e quello stesso rappor
to tra condizionamenti e liber
tà. 

Resta comunque valida e 
opportuna l'indicazione di 
metodo del saggio: con il suo 
richiamo a non privilegiare 
separatamente nell'analisi di 
questi problemi, i condiziona
menti o la libertà del lettore, e 
a metterli invece intrinseca
mente a confronto, in una ve
rifica reciproca; e (a quel ri
chiamo strettamente connes
sa) l'esigenza di non sottovalu
tare mai la responsabilità e 
«dignità», insomma «il ruolo 
istituzionalmente decisivo» 
del lettore come momento im
prescindibile e fondamentale 
per ogni critica e smaschera
mento dei condizionamenti 
più vistosi o più nascosti. 

Gian Carlo Ferretti 
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Saggistica Storia di draghi 
e altre creature immaginarie 
e terribili nelle contrade del 

«Bel paese» - Itinerario guidato 
attraverso le apparizioni, i misteri 

e i reperti più stupefacenti 
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L'Italia? 
Un paese 
dimostri 

Un mosti o 
marino 
di diabolico 
aspetto 
tratto 
dal testo 
di Ulisse 
Aldrovandi 
(1522-1605) 
«Serpentum 
e draconum 
historiae» 

UMBERTO CORDIER, -Gui
da ai draghi e ai mostri in Ita
lia», SugarCo, pagg. 272, L. 
15.000. 
Sono davvero esistiti i draghi. 
i basilischi dallo sguardo che 
pietrifica, i serpentoni magari 
forniti di due o più teste? A 
domanda ovvia, risposta ov
via: no, draghi e mostri sono 
frutto di antiche memorie po
polari, mitologie perdute nei 
millenni. Ma l'opinione, sag
gia e rassicurante, viene messa 
in dubbio da uno studioso 
(Umberto Cordier, nato ad Al
ba nel 1953) che si dedica alla 
raccolta e all'esame dì notizie 
sulle creature anòmale, com
presi gli «uomini selvatici» di 
cui di tanto in tanto la cronaca 
ci dà notizia. 

Con spinto scientifico, e con 

l'ausilio del computer, Cor
dier coordina i primi risultati 
delle sue ricerche nel volume 
Guida ai draghi e ai mostri in 
Italia. Libro di miraggi e di 
misteri. Anche di sorprese. 
Quando si parla di creature 
immaginarie, si pensa per 
istinto ai popoli nordici. I Cel
ti, gli Scandinavi, i Germani: i 
loro boschi, i loro fiumi sono 
percorsi da creature partorite 
dal sogno o dal delirio. 

Ma noi, in Italia, e in genere 
nell'area mediterranea, gente 
più cinica e smaliziata, non 
siamo tanto facili agli incante
simi. Lo diceva Leopardi. Il 
quale, una volta tanto, aveva 
torto. Perdinci: i Greci non 
erano mediterranei? E chi più 
dei Greci ha inventato, imma
ginato, strologato, vivificato e 

animato la Terra con creature 
stupefacenti, a cominciare da 
quel Pitone che Apollo am
mazzò a frecciate? Pitone, ap
punto, era un drago tanto lun
go che con le sue spire poteva 
circondare per ben sette volte 
la città di Delfo. 

Quel che impressiona, nel 
mito greco, è che Pitone emet
teva fumi pestiferi come un al
toforno senza depuratori, e 
che esalava effluvi nocivi co
me una centrale in avaria. 
Non a caso, dunque, il Dio 
Apollo seppellì il corpaccione 
di Pitone a profondità vertigi
nose, affinché almeno dopo 
morto non recasse più danno a 
nessuno. E qui balza all'occhio 
un'analogia impressionante 
con l'attuale abitudine, inge
nua e pericolosa, di occultare 

nel profondo delle grotte o del 
mare i sottoprodotti delle in
dustrie inquinanti. 

Attualità dei draghi, dun
que, se non altro in trasfigura
zione metaforica? Tutte le leg
gende, le mitologie e le favole, 
che il sano e onesto popolo di 
tutti i tempi si tramanda da 
nonno a nipote, non sorgono 
per germinazione individuale, 
ma hanno una matrice collet
tiva. Inoltre, le tradizioni sulle 
creature fantasmatiche hanno 
le radici nelle cronache spesso 
comprovate da testimonianze. 
Gli «animali nascosti». Quindi, 
possono essere esistiti davve
ro: eredi dei giganti antidilu
viani, pronipoti di qualche 
specie solo apparentemente 
estinta, mutazioni biologiche 
in fase teratologica. Le ipotesi 

sono molteplici. Quel che a ra
gion veduta possiamo suppor
re è che le leggende siano l'eco 
e lo specchio di verità semi
dimenticate. Il racconto fol
cloristico e paesano, che nel 
tempo si è scarnificato nella 
sua essenza allegorica, è la 
condensazione visiva di un 
pensiero che sarebbe stato 
troppo difficile spiegare con 
ragionamenti o filosofemi. 

Da questo angolo visuale, la 
Guida di Cordier acquista altri 
due meriti: diventa più diver
tente e più convincente. L'ar
gomento è impostato sul più 
rigoroso possibilismo. Dice 
Cordier: «Negare qualcosa a 
priori, considerandolo come 
•fantastico" o "irreale", è un 

atteggiamento decisamente 
antiscientifico». Giusto. La 

Guida ai draghi e ai mostri in 
Italia si apre con una sintetica 
indagine sulle apparizioni 
strane, bizzarre, inusitate e 
inimmaginabili dalle epoche 
arcaiche a oggi. Sfilano in pas
serella le belve serpentiformi 
dei Persiani, il raccapricciante 
leviatano della Bibbia, il ser
pente piumato (Quetzalcoatl) 
degli Amerindi, su su fino ai 
simulacri del Medioevo cri
stiano, ricchissimo di draghi 
squamosi e di sogghignanti 
grifoni spesso identificabili 
con i] demonio. 

Dopo il giro d'orizzonte pla
netario, Cordier si concentra 
sulla nostra penisola. Con do
cumentata pazienza, con nu
merosi e scomodi viaggi, l'au
tore arriva a tracciare un arti
colato e succoso itinerario tu-
ristico-draghesco dell'Italia. 
Dall'Emilia-Romagna fino a 
Gonnosfanadiga (Cagliari), 
ogni regione è una zampillan
te antologia di racconti, papiri, 
incisioni rupestri, affreschi e 
reperti ossei che ci parlano di 
extraordinarie forme viventi 
acquattate nel buio. Cordier 
mette a nostra disposizione un 
materiale utilissimo per ulte
riori meditazioni e approfon
dimenti. Il suo sistema di lavo
ro si ispira a un concetto basi
lare: se è vero, come è vero. 
che lucertoloni ormai estinti 
possono riprendere vita dopo 
una secolare ibernazione sotto 
i ghiacci (è accaduto nel 1973 a 
Kolyma, in Siberia), perché 
non è lecito pensare che i mo
stri della leggenda non siano i 
rimasugli dei preistorici dino
sauri? 

Trova allora una sua identi
tà, fra le altre bestiacce, il bi
scione verde che è lo stemma 
della famiglia Visconti. Il ret-
tiloide terrorizzava la perife
ria di Milano, in una zona di 
acquitrini che oggi corrispon
de ai Giardini Pubblici. Il dra
go. ghiotto di bambini, è pas
sato alla storia con un neonato 
tra le fauci. Uberto Visconti, 
capostipite della dinastia, lo 
uccise e si ebbe la gratitudine 
dei buoni villici. Era, più o 
meno, l'anno 1240. 

Ogni borgo, ogni valle, ogni 
costone ha avuto il suo drago. 
Sul lago d'Orta viveva Tor
cherà. La campagna grosseta
na ospitava un babau loricato 
di cui il convento della SS. 
Trinità di Santa Fiora conser
va una sezione del cranio. Una 
costola enorme, quasi due me
tri di lunghezza, è sistemata 
nella sacrestia di San Bassia
no, in Pizzighettone. Ci sono 
stati anche draghi poco furbi, 
come quello di Atessa, in 
Abruzzo, che si era lasciato in
catenare e trascinare in paese 
dal vescovo Leucio, poi diven
tato santo. 

Un'osservazione spontanea: 
in ogni angolo del mondo, il 
drago ha raffigurato il dolore, 
le pestilenze, le feroci ingiusti
zie sociali, la guerra. Perciò è 
stato combattutto ed elimina
to. Però esiste un popolo che 
non ha mai perseguitato i dra
ghi: i Cinesi, presso i quali il 
drago è ancora oggi simbolo di 
fortuna e di lunga vita. Buon 
per loro: per i Cinesi, e anche 
per i draghi. 

Irrisero Cremaschi 

Saggistica Luigi Lunari ricostruisce 
quello che sappiamo della madre di Cristo 

Una donna 
dì nome Maria 

«La Madonna del cardellino» di Raffaello 

LUIGI LUNARI, «Maria di 
Nazareth», Milano, Mondado
ri (le Scie), 1986, page. 256, L. 
20.000. 
Di lei, la madre di Cristo, i 
Vangeli canonici dicono poco 
più del nome: da Luca sappia
mo che abitava a Nazareth. 
che durante la gravidanza si 
recò in visita da una cugina di 
nome Elisabetta e che partorì 
a Betlemme, ove si era recata 
col marito Giuseppe in occa
sione di un censimento ordi
nato da Augusto. Sempre se
condo Luca, Giuseppe e Maria 
si recavano ogni anno a Geru
salemme per le feste di Pa
squa. Da Giovanni sappiamo 
che era presente alle famose 
nozze di Cana. Marco e Mat
teo. infine, parlano della sua 
presenza al Calvario. Di Maria 
come persona, come una delle 
tante persone vissute in Pale
stina nei primi decenni della 
nostra era, insomma, sappia
mo ben poco: e il libro di Luigi 
Lunari nasce proprio da que
sta considerazione: come rico
struire la sua vita? Come cer
care di cogliere le condizioni 
materiali e spirituali della sua 
esistenza, i suoi sentimenti, i 
suoi desideri, la trama della 
sua avventura umana? Mosso 
da questa curiosità storica (as

sai più che da interessi teologi
ci) Lunari ha scelto, essenzial
mente la sola via praticabile: 
ricostruire la condizione delle 
donne in Israele, ai tempi di 
Maria, inquadrandola nei co
stumi, nell'ideologia e nelle 
regole del diritto che ne se
gnavano i confini. Ed ecco, 
quindi, un capitolo centrale 
nell'organizzazione del libro; 
la condizione delle donne in 
Israele, appunto. Qual era, 
dunque, questa condizione? 
Una prima significativa indi
cazione viene dal racconto 
della nascita di Eva dalla fa
mosa costola di Adamo: «Dio 
pensò da quale parte dell'uo
mo avrebbe potuto creare la 
donna. E disse: non la creerò 
dalla testa, perché non sollevi 
la testa con troppo orgoglio; 
non dall'occhio, perché non 
sia curiosa; non dall'orecchio, 
perché non si metta a origliare 
al le porte; non dalla bocca, 
che non sia troppo ciarliera; 
non dal cuore, perché non sia 
troppo gelosa; non dalla mano, 
che non prenda troppo; non 
dai piedi, perché non sia trop
po a spasso; ma da una parte 
del corpo che stia nascosta, af
finché sia modesta». Un pro
gramma avveduto, in verità. 
Ma, ahimè, nonostante tutte 

queste precauzioni le donne 
non erano come avrebbero 
dovuto essere. La misoginia 
dei loro compagni, quantome
no. le vedeva «golose e pigre, 
gelose e litigiose; e poi, stanno 
ad ascoltare dietro le porte». 
Ecco perché, quando nasceva 
una femmina, i padri ebrei, 
pur assetati di figli, erano tut-
l'altro che contenti. Per un pa
dre, infatti, una figlia era solo 
fonte di preoccupazione: «nei 
giovani anni per timore che 
sia sedotta, nell'adolescenza 
per timore che si travii, quan
do è in età da marito per timo
re che non lo trovi, quando è 
sposata per timore che riman
ga senza figli, quando è vec
chia per timore che pratichi la 
stregoneria». Per non parlare, 
poi, della facilità con cui le 
donne cedevano alle tentazio
ni: non a caso, nella Genesi, il 
serpente non tenta Adamo. 
bensì Eva, che trascina per 
leggerezza il compagno alla 
rovina. E non è certo poco sin
tomatico il fatto che. cionono
stante, Dio colleghi le cortse-
fuenze del peccato alla colpa 

i Adamo, e non a quella di 
Eva: la donna, infatti, è per 
natura irresponsabile. Una so
la cosa ella sa. o meglio deve 
fare: i figli. Da tutto il resto 

deve essere esclusa. In primo 
luogo, dall'istruzione: «istruire 
una figlia, infatti, equivale a 
iniziarla all'oscenità». La To-
rah, dunque, va insegnata solo 
ai maschi: «meglio sarebbe ve
dere i libri della Torah divora
ti dal fuoco piuttosto che sen
tirne le parole pronunziate da 
una donna». In questo clima, 
sottomessa perennemente al 
dominio maschile, che soddi
sfazioni poteva avere mai una 
donna? Forse quelle derivanti 
dalla maternità? A giudicare 
dai racconti evangelici, anche 
queste soddisfazioni sembrano 
scarse: quando, alle nozze di 
Cana, Maria osò sollecitare il 
figlio a compiere un miracolo. 
cosa si senti rispondere? In 
greco, le parole sono: ti emoi 
kai soi?, che in sostanza vo
gliono dire: «e tu cosa c'entri 
con me», o, più brutalmente, 
«fatti i fatti tuoi». Il che non 
significa, beninteso, che Cri
sto. lui personalmente, fosse 
scortese con la madre. Egli ri
spose come avrebbe fatto qua
lunque figlio maschio, abitua
to a considerare la madre, in 
primo luogo, come una donna, 
come tale tenuta a non immi
schiarsi nelle faccende ma
schili. Fu solo col passare del 
tempo, insomma, che Maria, in 
quanto madre, conquistò un 
posto di enorme rilievo della 
•gerarchia» divina: ma la ot
tenne grazie alla cancellazio
ne. dal ricordo della sua vita, 
di ogni traccia di un fatto pe
raltro legato per natura alla 
maternità. Il suo culto, infatti, 
come è ben noto, è legato alla 
«costruzione» di una sua vergi
nità non più limitata solo al 
momento del concepimento, 
ma, col passare del tempo. 
estesa al momento del parto e 
quindi a tutta la vita: la vergi
nità perpetua di Maria, infatti 
(affermata sul finire del V se
colo da Giovanni Crisostomo) 

divenne dogma nel Concilio 
Laterano del 649. 

Ma torniamo a Maria donna 
di Palestina, quella che inte
ressa in primo luogo Lunari: e 
con lei, a suo figlio, anche lui 
visto come uno dei tanti uomi
ni del tempo. Se, per un ebreo, 
l'obiettivo fondamentale della 
vita era avere figli (maschi). 
perché mai — si chiede Lunari 
— Cristo avrebbe dovuto re
stare celibe? La domanda è 
certamente sensata, ma da 
questo a pensare a un suo pos
sibile matrimonio il passo non 
è così semplice. Oltre che con 
la fame di figli, la cultura del
l'epoca doveva fare i conti an
che con una tendenza all'asce
si, già chiaramente riflessa 
nelle celebri parole di Cristo: 
«Vi sono degli eunuchi perché 
nati così dalla madre, altri resi 
tali dagli uomini, e altri che si 
sono fatti eunuchi da sé, per 
amore del regno dei cieli», leg
giamo in Matteo. Paolo, nelle 
lettere ai Corinzi, scrive: «co
lui che ha deciso nel suo cuore, 
non costretto dalla necessità, e 
ha determinato nel suo animo 
di mantener vergine la sua 
fanciulla farà bene»: e con 
queste parole non si rivolgeva 
ai padri delle fanciulle, ma ai 
loro fidanzati, invitandoli a 
stabilire delle «nozze spiritua
li». Il matrimonio, insomma, 
andava già configurandosi, ai 
tempi di Cristo, come uno sta
to inferiore alla verginità. 

Quello che interessa nel li
bro di Lunari, in primo luogo. 
è che in esso Maria e suo figlio 
sono una donna e un uomo co
me tanti. «Maria di Nazareth» è 
dunque un libro che leggeran
no con piacere non solo i cre
denti (che. presumo, a volte ne 
saranno colpiti) ma tutti quelli 
che hanno curiosità per la vita 
di chi ci ha preceduto nei seco
li. 

Eva Cantarella 

Novità 

JOAO UBALDO RIBEIRO. 
«Sergente Gctulio- — La vio
lenza come disperato e inso
stituibile viatico alla morte. 
come unico possibile modo di 
vita, è il leitmotiv martellan
te e assillante di questo ro
manzo del 45enne romanzie
re brasiliano, encomiato sen
za mezzi termini dal famoso 
compatriota Jorge Amado. 

La trama è semplicissima ma 
incisiva: un sergente della po
lizia militare del Mordeste de
ve trasferire un prigioniero 
politico, e quando il suo stes
s o capo, per ragioni appunto 
politiche, gli ordina di s o 
spendere la missione, si rifiu
ta ed entra in conflitto violen
to con il suo stesso mondo, at
traverso una rivolta indivi
duale dalla conclusione tra
gica, ma che a lui appare co
me l'unica coerente con la 
sua visione della vita. È un 
libro di denuncia sconvolgen
te e senza mediazioni; la stes
sa tecnica narrativa — un 
continuo monologo in prima 
persona, condotto .-tanti dal 
protagonista senza soste — 
aggredisce -inesorabilmente 
ed efficacemente il lettore 
con la sua incalzante e per
versa unilateralità. (Einaudi. 
pp. 176.1- 11.000). 

ANATOLE FRANTE. -Il ca
stello del Visconte» — Questo 
prezioso libretto del grande 
romanziere francese, morto 
ottantenne nel 1924, racconta 
le fortune, le ruberie, le ma
gnanimità e la disgrazia di 
Nicolas Foucquet che, creato 
ministro delle Finanze dal 
suo protettore cardinale Maz
zarino, fu per alcuni anni per
sonaggio di primo piano nella 
Parigi seicentesca, per poi es
sere processato e finire in pri
gione quando il giovane Luigi 
XIV prese direttamente il po
tere nelle sue mani. Il risulta
to è un raffinato affresco di 
un mondo e di una società 
che tumultuosamente si af
facciano, tra luci e ombre, al
l'epoca moderna. (SugarCo, 
pp. 110. L. 8.000). 
FRANK THIESS. -Tsushima-
— Il libro ha quasi quaran
t a n n i , ma il suo interesse ri
mane immutato, e meritereb
be senz'altro di rinnovare il 
successo di pubblico che in
contrò alla sua uscita. Narra i 
precedenti, i personaggi, i re
troscena politici e militari, le 
cronache della guerra russo-
giapponese, che nel maggio 
del 1905 ebbe il suo culmine 
appunto a Tsushima. in una 
delle battaglie navali più 
grandi di tutta la .stona. Lo 
scontro avvenne, quasi per 
caso, tra il picc ir» impèro 
giapponese, da poco .silenzio
samente e rapidamente av
vialo .sulla .strada della mo-
derni/./a/ione, e l'enorme .sta

to zarista, ormai prossimo al
la definitiva crisi delle rivolu
zioni del primo Novecento. 
La lettura è resa affascinante 
dalla giusta combinazione di 
uno stile baldanzosamente 
romanzesco, che costruisce la 
vicenda giorno per giorno, col 
dovuto spicco per i vari carat
teri. e di una rigorosa e critica 
ricostruzione delle fonti. (Ei
naudi, pp. 452.1_ 20.000). 

KIHVIN II. S t l l lEKI-AND. 
-I.a criminalità dei collctti 
bianchi e altri scritti- — Sono 
alcuni saggi dell'importante 
criminologo americano, vis
suto dal 1883 al 1950, del qua
le fino ad ora nessuna pagina 
era stata tradotta in italiano. 
Le -sue teorie rifiutano il tra
dizionale filone che conside
rava il delinquente .solo come 
un fenomeno antropologico 
individuale, ed esplorano in
vece le connessioni della cri
minalità con la società circo
stante: il titolo stesso del vo
lume è significativo. Curatori 
e traduttori Adolfo t'ertiti e 
Isabella Mer/agora. Presen
tazione di Gianluigi 1 ;>nti. 
(Inicopli . pp. IKX. I_ ÌK.OOO). 

(a cura di 
Augusto Fasola) 

Poesia Violenza e endecasillabi 
nei versi di Umberto Piersanti 

Eros non rinuncia 
UMBERTO PIERSANTI. -Passaggio di sequen
za-, Cappelli, pagg. 115, lire 15.000 
Eros. Chi ha detto che l'eros è sempre nascosto o 
traverso, chi ha codificato una volta per tutte le 
sue necessarie censure e i suoi infiniti smarri
menti, il suo presentarsi rome paurosa incognita 
e il suo accompagnare — sempre come incognita 
— la vita e il fare di uomini e donne? Al di là 
delle ideologie falsamente liberatorie perché fal
samente terrestri e falsamente vitali, si può con
cepire un eros .interiore a ogni formalizzazione 
culturale, ad «>gni repressione, ad tigni educazio
ne. Si può concepirlo come energia espansiva o 
presenza miticamente, totalmente positiva priva 
e libera da raggelanti censure. 

Conrepirlo. immaginarlo cirsi è probabilmente 
una necessità vitale, improrogabile. Perché è il 
comandoa immaginare ricostruire inventare una 
volta per tutte e sempre di nuovo il mito (Hil
lman insegna molto, a questo proposito), per ri
produrlo e lasciare che penetri nella vita censu
rata e dimezzata che ci att raversa. Si può credere 
o meno che questo sia possibile, non si può non 
osservare che questo Eros utopico, mit io», sano e 
a suo modo misiirheggiante è il reale e forse uni
co protagonista delle poesie di l Imherto l'iers.-m-
ti. sopra! tutto di questo suo ultimo libro/Vi «.«n;;-
« « di yvqiuntn erede (in lutti i sensi) ilei prece
dente JVOW «•/••• m7 'IH, Proprio perche milieu e 
liberalo. l'Eros protagonista della rat collii non e 
mai siilt//,ii.i o reso ridicalo. insinuante e .-intin
gilo- i miti, M s;i. saniti sempre sorprendentemen
te violenti, .-i volte incomprensibili. n volle «vol
gari. i leggi: |H.|Mi|.in» nroprio tn-r la loro si mi In 
r.i dirompente e smiHl.it.i. Forse i nuli apollinei 
sono un.i ni.-iniffs!.i/ioni< t ctisori;i. non un dato 
originario | \ i n miti sono sempre dionisiaci, ce 
r«-ss | \ i 

I . Er<>s di I*n-r—iuti e. .ipptinio. .torti-. Atir.i 

versa uomini e donne ma anche corpi di piante. 
fino a porsi come la vera radice dei paesaggi, di 
una natura misticamente rivisitata e trasformata 
da un felice patlws. La poesia di Piersanti, pro
prio perché sostenuta da questo manifesto, a vol
te ingenuo erotismo panico si configura allora 
come l'esatto contrario della rinuncia verbale. 
del ritegno misurato dell'ambiguità. All'interno 
della sua scansione liberamente endecasillabica 
(altro elemento che. di fatto, denota la fiducia 
verso il linguaggio poetico), si dispone un appa
rato litografico in cui nulla è censurato e trala
sciato. Tutto è ripreso dalla passione del raccon
to. dalla volontà di produrre sequenze complete 
e mai accennate. Piersanti. a citsto di passare 
nell'ingenuità, non ha ritegni (neppure illusioni) 
nello sviluppo della sua vis narrativa. Tuttavia 
non è un naif: corniseli ore della letteratura e di 
quanto gli può offrire, sembra che si attrezzi |>er 
ridurre tutto al suo orizzonte mitico. Così voca-
lnili temi strutture subiscono un generale ahlms-
samento (o innalzamento) alla sua misura della 
realtà, alla sua opzione linguistica alla sua fidu
cia nel mito, ("è, nel panismo di Piersanti. una 
sorta di colto e nel contemtioprclci t era rio rifiuto 
" diffidenza verso t»gni abbellimento inteso MIIIÌ-
to rorscron tropi*» radicalismo rome riera-
«lenza, distacco dall'origine. 

Diffidenza che può essere criticità ma. di f,u-
to. non potrà mai venir meno se non si uiolc che 
il mito svanisca fino a perdere la sua efletlivii. 
scandalosa esemplarità. K. in rondo, quello ili 
Piersanti. un jiarticolarissimo moralismo erotico 
r linguistico, fin moralismo che può dare fastidio 
.-ni alcuni ina che non può essere ignorato A suo 
minio, /VIVSMTX'O 'li >«'I/MI'/I;« è. nella sua in.it-
tu.ilit.-i. un pro\in-atorio sg.irlio terso l.i letti-r.i 
lur.i e una Ir/mnc. 

Mario Santagostini 

La produzione di testimo
nianze su fascismo, antifa
scismo. razzismo, guerra. 
Resistenza. deportazione. 
ecc. (la storia italiana mo
derna, insomma) è ormai va
sta e insondabile. In questa 
produzione si inserisce an
che -La ballata di un cam
pione: di Guglielmo Spoleti-
ni. Sì tratta di uno di quelle 
migliaia di libri, in versi o in 
prosa, che nel nostro Paese si 
pubblicano in condizioni di 
semiclandestinità, fuori 

commercio e fuori di qualsi
voglia •giro: dentro la fun
gaia dell'editoria spontanea 
•a spese proprie: 

La prima singolarità di 
questo libro è che, dal sotto
suolo. è emerso al rango di 
prodotto televisivo, tutt'al-
tro che banale sotto forma di 
uno sceneggiato più che di
gnitoso offerto tempo fa (e 
ora fortunatamente replica
to). dalla Retedue. con il tito
lo -Storia d'amore e d'amici
zia: Di questo recupero va 
dato atto non solo all'autore. 
ma a chi ha lavorato sul te
sto. come spunto per una 
stona ad immagini sugli 
ebrei romani di 50 anni fa. 
La seconda peculiarità è che. 
con trasparente riferimento 
alle esperienze del Pasolini 
romanziere, il testo usa nei 
dialoghi la linguaccia greve 
€• seni cu/tosa dei romane-
.sv/n. ebrei di Ghetto o cri
stiani di Trastevere che sia
mi. Ai /«.ititi tura piacer tro-
i.irv espressioni rullane aii-
/••/lfll7l«' JSÒ ll-llltl II g lor i l i . . 

Avventura di 
un povero ebreo 

imbriachi come du* somari.. . 
qui se s é m o scordato de tut
to, puroder tempo che passa, 
ecc.) o locuzioni giudaico-ro-
manesche (Addavara. Ingai-
nate li chiusi , ce pò esse 
quarche sciacore — Attenti, 
badate ai vicini, potrebbe es
serci qualche spia). 

Il racconto-testimonianza 
di Spolettai narra la storia di 
Ciccio Sonnino e della sua 
povera cerchia di parenti e 
amici, ebrei di Piazza Gìudia 
e cristiani di Piazza Mastai. 
È la storia di un ragazzo che 
il fascismo rionale alleva co
me pugile di quartiere. La 
carriera è stroncata dalle 
leggi razziali ma Ciccio rie
sce a infilarsi nei varchi 
aperti dalla ottusa e pressap
pochista dittatura del Pnfed 
emigra in America. Qui tor
na sul 'ring: comincia a 
sfondare, si avvicina al so
gno americano del 'big mo
ney» e della fama sportiva. 
Afa è .sfortunato. Tornato a 
Roma per portarsi a New 
York moglie e figli. l'Ameri
ca entra in guerra, e CICCIO. 
bloccato in Italia ripiomba 
nel suo status di partenza: 
ebreo povero, disoccupato. 
discriminato. Il disagio di-
\icne tragedia dopo l'occu-
/v i / iour militare nazista. con 
la r.-i//i.i nel Ghetto, la de

portazione ad Auschwitz, la 
convivenza forzata con la fa
me, il terrore, la morte per 
sterminio. Equi, nella trage
dia, Ciccio, uno che non si 
'impicciava* di politica, rial
za la testa. Il povero ebreo 
educato alla rassegnazione, 
sfodera la grinta del campio
ne, del 'Jewish fighter», co
me lo chiamavano i cronisti 
sportivi americani. E picchia 
duro. Si ribella, si vendica, 
lotta e muore in piedi e con 
l'arma in mano. E non sol
tanto da uomo, ma da uomo 
che combatte per una causa, 
che per Ciccio è 'l'onore di 
Israele*. Come si vede — e 
come annota bene Bruno 
Trentin nella presentazione 
— nelle pagine di questo li
bro circola l'eco della storia, 
'Vissuta e faticosamente de
cifrala, subita e poi combat
tuta. con lo sguardo e la cul
tura di una comunità, di un 
pezzo di popolo*. 

Al di là delle forme, talora 
ingenue e primitive, c'è nel 
libro una forza di rappresen
tazione che, fuori di ogni 
pretesa letteraria, ha la at
tendibilità di chi parla chia
ro e alla buona. Per farsi in
tendere e riuscendo a farsi 
intendere. 

Maurilio Ferrara 
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